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«Lo spirito che anima queste 
persone è sempre quello di co-
struire qualcosa per il bene del-
la comunità e in particolare di 
permettere alle donne di esse-
re indipendenti economica-
mente. Non sempre però ciò è 
ben visto dai governi in cari-
ca. Il nostro obiettivo primario 
con questo documentario  è 
quello di dare la parola a que-
ste persone eccezionali, in 
modo che possano esprimersi 
e che quel che fanno sia cono-
sciuto non solo in Africa ma an-
che in Europa». Così il regista 
ticinese Mohammed Soudani 

parlava de L’Afrique des femmes 
in occasione della sua presen-
tazione - come progetto che 
aveva dovuto essere sospeso a 
causa della pandemia - al Festi-
val di Locarno 2020. Ora il film 
è finalmente terminato e, do-
po il suo passaggio alle Giorna-
te di Soletta, è visibile nelle sa-
le. La serie di interviste a otto 
donne attive in sei Paesi africa-
ni (Costa d’Avorio, Senegal, 
Ruanda, Burundi, Kenya e Mo-
zambico) che costituisce il ful-
cro del film è, indirettamen-
te, un atto d’accusa contro i re-
gimi maschilisti e i loro espo-
nenti che negli ultimi 60 anni, 

invece di contribuire allo svi-
luppo di un continente ricchis-
simo soprattutto di materie 
prime, hanno pensato prima 
di tutto ad arricchirsi personal-
mente. Nei discorsi di Yvonne 
Erie, Leoni Osso Sona, Marian-
ne Teneng N’Day, Marguerite 
Barankitse, Marion Kamau, 
Angela Mercia, Norina Vincen-
te e Catherine Tetteh si respi-
ra prima di tutto la voglia (e la 
necessità) di voltare pagina in 
campi molto diversi. Dall’im-
prenditoria all’agricoltura, dal-
la pesca ai diritti umani, dalla 
politica ambientale al rispetto 
della natura, fino alla piaga (po-

Otto donne e un continente da salvare 
«L’AFRIQUE DES FEMMES» / Nel suo nuovo documentario, il regista ticinese Mohammed Soudani compie un viaggio 
in sei Paesi dando voce alle protagoniste di azioni che, in diversi campi, cercano di modificare situazioni spesso drammatiche

co conosciuta da noi) della de-
pigmentazione della pelle a cui 
molti africani si sottopongono 
per cercare di assomigliare ai 
bianchi. Dietro ogni parola di 
donna ci sono soprattutto fat-
ti, impegno personale e capa-
cità di coinvolgere il maggior 
numero di persone in imprese 
il cui successo non va mai a van-
taggio delle protagoniste che, 
al contrario, devono spesso af-
frontare ostacoli di ogni tipo e 
possono addirittura essere 
messe al bando dai governi al 
potere. Mohammed Soudani 
non è un regista «di passaggio»: 
conosce profondamente l’Afri-
ca per esservi nato e cresciuto 
e per aver lavorato a lungo in 
questa realtà complessa con la 
moglie produttrice Tiziana. Un 
modo di essere che si rispec-
chia nell’atteggiamento delle 
intervistate, conscie di conver-
sare con una persona che sa di 
cosa stanno parlando. È anche 
per questo che le loro parole 
pesano come macigni. A.M.Catherine Tetteh lotta contro la depigmentazione della pelle.

Un Cyrano 
senza naso 
e senza 
accento 
MUSICAL /

Hollywood ha sempre di-
mostrato una sorta di 
ubriacante infatuazione 
per le vicende tratte dai 
classici della letteratura 
francese. Un’infatuazione 
che non significa però ri-
spetto del testo a livello fi-
lologico, soprattutto quan-
do si parla di adattamenti 
in forma di musical. Tra i 
tanti esempi in questo 
campo, l’ultimo che si ri-
cordi è Les Misérables, diret-
to dal britannico Tom Ho-
oper nel 2012 con un cast di 
stelle comprendente Hugh 
Jackman, Russell Crowe e 
Ann Hathaway alle prese 
con i personaggi del cele-
berrimo romanzo di Victor 
Hugo. Tocca ora a un altro 
cineasta inglese, Joe Wright 
(noto soprattutto per i son-
tuosi adattamenti di classi-
ci della letteratura, come 
Orgoglio e pregiudizio o An-
na Karenina, e di romanzi 
contemporanei come 
Espiazione di Ian McEwan) 
portare sullo schermo Cy-
rano, musical di successo 
ispirato all’opera di Ed-
mond Rostand. Per sgom-
brare il campo da qualsia-
si malinteso, chi volesse ri-
trovare al cinema il vero 
spirito dell’inimitabile Cy-
rano de Bergerac è invitato 
a rivedersi lo splendido 
lungometraggio omonimo 
diretto da Jean-Paul Rappe-
nau nel 1990 con un ecce-
zionale Gérard Depardieu 
nel ruolo in titolo. Il Cyra-
no di Wright è, per forza, 
un’altra cosa: il problema 
del comandante dei cadet-
ti di Guascogna non è più il 
naso fuori misura ma la sta-
tura estremamente minu-
ta del personaggio, incar-
nato con bravura da Peter 
Dinklage (il Tyrion di Trono 
di Spade). Un cambiamento 
di prospettiva non da poco,  
così come quelli riguardan-
te il testo che si permette 
addirittura di ignorare l’im-
mortale metafora del bacio 
come «accento roseo tra le 
parole t’amo». Povera Ros-
sana (l’algida Haley Ben-
nett) cosa si è persa! A.M-

La love story a perdifiato 
tra due ragazzi del 1973 
«LICORICE PIZZA» / Paul Thomas Anderson firma un film spontaneo e scanzonato che rivela due giovani attori 
Girato quasi in famiglia durante la pandemia, è candidato a tre premi Oscar e può contare su degli irresistibili camei

Antonio Mariotti 

Un istituto scolastico nella San 
Fernando Valley, popolosa pe-
riferia a nord di Los Angeles. È 
il giorno delle foto di classe: il 
vasto piazzale è affollato di sco-
laresche agitate. Un ragazzino 
di quarta media fa insistente-
mente il filo a una ragazza di di-
versi anni più grande di lui, l’as-
sistente del fotografo, cercan-
do in tutti i modi di ottenere il 
suo numero di telefono per po-
terla invitare ad uscire con lui. 
È partito da questa piccola sce-
na osservata di persona, anno-
tata su un calepino e poi dimen-
ticata per decenni, il cinquan-
tunenne cineasta californiano 
Paul Thomas Anderson per dar 
vita a Licorice Pizza, il suo nuo-
vo lungometraggio candidato 
a tre premi Oscar (miglior film, 
miglior regia e migliore sceneg-
giatura originale). Il titolo na-
sce dal nome di un celebre ne-
gozio di dischi della regione e, 
del resto, a cosa somiglia un LP 
se non a una «pizza alla liquiri-
zia»? L’ambientazione scelta da 
Anderson è l’anno di grazia 
1973, l’anno in cui uscì American 
Graffiti di George Lucas, a cui il 
film fa per certi versi riferimen-
to. Da qui una ricca colonna so-
nora composta da brani di va-
rio generi non celeberrimi (an-
che se tra i loro interpreti tro-
viamo Suzie Quatro, Todd 
Rundgren, Sonny & Cher, 
Chuck Berry, The Doors, Blood, 
Sweat & Tears, Paul McCartney 
e Donovan) ma che riflettono 
in pieno l’atmosfera di quel pe-
riodo storico. Periodo caratte-
rizzato tra l’altro dalla prima 
grande crisi petrolifera (con co-
de infinite alle pompe di ben-
zina) e da mode che sdoganano 
anche commercialmente lo 
spirito dell’amore libero, come 
quella dei materassi ad acqua. 

Attrazione e repulsione 
Ma uno spunto narrativo bril-
lante e un’ambientazione sug-
gestiva non bastano per fare un 
buon film. Prima di tutto biso-
gna trovare i protagonisti giu-

sti di una vicenda d’amore che, 
a partire dalla scena iniziale, si 
fa sberleffi delle melensaggini 
a cui gli adulti spesso fanno ri-
corso quando si tratta di rac-
contare una storia con al cen-
tro degli adolescenti. Ed è qui 
che P.T.A. (abbreviazione pre-
diletta dai suoi numerosi fan) 
compie il primo miracolo, sce-
gliendo la giovane Alana Haim, 
nota fin qui come musicista 
grazie al gruppo rock di cui fa 
parte insieme alle sorelle (cfr. 
box a lato) e Cooper Hoffman, 
giovanissimo e altrettanto 
esordiente, figlio di quel Philip 
Seymour Hoffman prematura-
mente scomparso nel 2014 che 
proprio lavorando con Ander-
son aveva vissuto i migliori mo-
menti della sua carriera. Lei è 
Alana Kane, e non è un caso che 
attrice e personaggio portino 
lo stesso nome, lui è Gary Va-
lentine, nome di battesimo del 
vecchio amico di P.T.A. che gli 
ha fornito numerosi spunti au-
tobiografici per la sceneggiatu-
ra. Sono loro i due ragazzi che 
da subito, complice uno strano 

magnetismo, provano un’irre-
sistibile attrazione e una inspie-
gabile repulsione l’uno nei con-
fronti dell’altra. Solo dopo aver 
sperimentato gioie e dolori del 
mondo del business (Gary) e di 
quelli del cinema e della mili-
tanza politica (Alana) finiranno 
per ritrovarsi e gettarsi l’uno tra 
le braccia dell’altro dopo una 
infinita corsa a perdifiato. 

Né truccatori né parrucchiere 
Girato in piena pandemia, Li-
corice Pizza è per molti versi un 
«piccolo film» fatto in casa, con 
gli amici dei figli del regista a fa-
re da comparse e il vero padre 
di Alana Haim che interpreta il 
ruolo del genitore della prota-
gonista. Anderson, però, per al-
cune delle scene più riuscite e 
deliranti, può contare sui ca-
mei di attori del calibro di Sean 
Penn, Tom Waits o Bradley Co-
oper. Questa dimensione di 
piena libertà creativa, intima e 
spontanea, è del resto uno dei 
maggiori pregi di Licorice Pizza, 
accentuata dal fatto che sul set 
erano banditi truccatori e par-

rucchiere: gli adolescenti ap-
paiono sudati, scarmigliati, 
stropicciati ma veri, come qua-
si mai capita di vederli in un 
film, soprattutto made in USA. 
Quanto ad Alana Haim e Co-
oper Hoffman, splendide ma-
tricole, è certo che sentiremo 
ancora parlare di loro. Del re-
sto, per convincersene basta 
ammirare lei nella lunga scena 
in cui guida una camionetta 
senza più benzina in retromar-
cia sulle tortuose strade della 
Valley, o lui quando, nella se-
quenza iniziale, mette in mo-
stra tutte le sue armi seduttive. 
Licorice Pizza sarà ricordato co-
me il film d’esordio di due nuo-
ve fulgide star del firmamen-
to cinematografico? Se così fos-
se, P.T.A. potrebbe già ritener-
si soddisfatto. 
 

«Licorice Pizza», Regia e sceneg-
giatura: Paul Thomas Anderson. 
Con Alana Haim, Cooper 
Hoffmann, Sean Penn, Tom Waits, 
Bradley Cooper,  Benny Safdie 
(USA 2021).  U U U U u

 Alana Haim e Cooper Hoffman, entrambi al loro esordio sul grande schermo, sono i protagonisti del film. © UNIVERSAL PICTURES

La protagonista 

Musicista affermata 
e attrice al debutto

Chi è Alana Haim 
A soli 30 anni Alana Haim è già 
una musicista affermata (suona il 
piano, la chitarra e la batteria), 
grazie ai successi a livello 
internazionale (tra cui diverse 
candidature ai Grammy Awards), 
ottenuti con la rock band Haim, 
da lei fondata insieme alle sorelle 
maggiori Este e Danielle. Paul 
Thomas Anderson - che 
considera i musicisti degli ottimi 
attori grazie al loro senso del 
ritmo - la conosce da tempo e ha 
realizzato diversi videoclip per la 
sua band. Ha scritto Licorice 
Pizza pensando ad Alana e se lei 
non avesse voluto o potuto 
interpretarlo, dice, il film non si 
sarebbe mai fatto.


